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Dati positivi dalla lotta in difesa dell'ambiente 

Sassuolo insegna: si può 
produrre senza inquinare 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Si può produrre 
senza inquinare. La fatalisti
ca e passiva equazione cata
strofica sviluppo uguale a di
struzione dell'ambiente può es
sere spezzata positivamente. 
Lo testimonia l'esempio che 
viene da Sassuolo, capitale 
dell'industria della ceramica, 
fino a qualche anno fa una 
delle aree con il più alto tas
so di inquinamento tecnologi
co del Paese. Qui centinaia 
di camini hanno scaricato per 
anni piombo e fluoro in quan
tità massicce. Le vacche mo
rivano, gli uomini, i lavora
tori, i bambini in gran parte 
erano colpiti da intossicazio
ni da piombo con gravi conse
guenze per la salute. 

Tutto ciò era il risultato di 
un'espansione industriale cao
tica, incontrollata avvenuta 
negli anni del « miracolo » e-
conomico. Il comprensorio di 
Sassuolo (otto comuni ai pie
di dell'Appennino) contava nel 
1951 circa 70 mila abitanti; 
vent'anni dopo erano quasi il 
doppio. Nel dopoguerra esi
stevano solo quattro cerami
che e in pochi anni, con il 
grande « boom ». sono diven
tate trecento. Sassuolo da zo
na agricola si è trasformata 
in area a forte tasso indu
striale tra le più ricche del 
Paese. Vi è la più alta per
centuale di popolazione atti
va d'Italia (gli occupati nel 
settore ceramico e indotto 
sfiorano i 40 mila addetti) in
tere famiglie lavorano in ce
ramica, dove per un primo im
piego si guadagna tra le 400 
mila e le 450 mila lire al mese. 

Insieme è però venuto anche 
il più alto tasso di malattie 
professionali, l'aria era diven
tata pressoché irrespirabile. 
l'equilibrio ambientale era sta
to gravemente compromesso. 
Il facile impiego, la sicurezza 
del lavoro e del reddito pote
vano indurre alle rassegnazio
ne. ma così non è stato né per 
gli operai, né per le loro or
ganizzazioni. né per le istitu
zioni del governo locale che 
hanno combattuto per ristabi
lire il primato dell'uomo, dei 
suoi valori di vita, del suo 
ambiente, non attraverso la 
velleitaria negazione dello svi
luppo, ma con la lotta lunga 
e difficile per arrivare ad un 
suo controllo, ad una sua re
golamentazione per coniugare 
positivamente « crescita » eco
nomica e « qualità » della vita. 

I Comuni, insieme ai lavora
tori e ai sindacati si sono dati 
degli strumenti di interventi, 
hanno promosso una grande 
mobilitazione che è durata per 
anni e continua ancor oggi per 
intervenire dentro e fuori la 
fabbrica al fine di ridurne i 
danni alla salute e all'am
biente. 

I risultati oggi sono apprez
zabili anche se per essere con
solidati hanno bisogno di es
sere gestiti attraverso un'ini
ziativa che va intensificata ed 
allargata. Basta citare alcuni 
dati: nel 1972. secondo le in
dagini del consorzio sanitario, 
il 20-25 per cento dei lavora
tori ceramisti era intossicato 
da piombo o presentava un 
quadro clinico alterato; oggi 
questa percentuale si è ridot
ta al 2,8%. Anche per i bam
bini in età scolare le cose non 
andavano meglio: le preintos
sicazioni da piombo registra
te nel 1974 riguardavano il 30 
per cento dei soggetti; oggi 
si sono ridotte al 2 per cento. 

Com'è avvenuta questa mar
cata inversione di tendenza, 
questo miglioramento del ci-

In 8 anni 1142 impianti per l'abbattimento 
delle polveri nel comprensorio 

della ceramica - Come i Comuni sono 
riusciti ad applicare le leggi contro 

gli scarichi atmosferici industriali 
e per la depurazione delle acque 

ciò industria-ambiente e salu
te? E' stato spiegato nel con
vegno tenuto recentemente a 
Sassuolo per iniziativa dei Co
muni, della Regione, del Com
prensorio e dei Consorzi socio
sanitari per fare il punto del
la situazione e indicare le pro
spettive. 

Nelle fabbriche, dal 1971 ad 
oggi sono stati installati 1142 
impianti di abbattimento del
le polveri che si liberano dei 
processi produttivi (presse e 
impianti di macinazione). In 
pratica la totalità delle azien
de ha adottato questi apparec
chi. Per l'emissione dei fumi 
attraverso i camini dei forni 
di cottura si sono adottati im
pianti nel 50% delle aziende. 
Quindi resta ancora parecchia 
strada da percorrere. 

Per intervenire sugli scari
chi atmosferici i comuni sono 
ricorsi alla legge « 615 », che 
dovrebbe appunto regolare 
questa fonte d'inquinamento. 

In realtà essa — a quasi die
ci anni di distanza dalla sua 
entrata in vigore — non ha pe
rò trovato nessuna concreta 
attuazione nel Paese all'infuo-
ri di Sassuolo. Qua c'è voluta 
la determinazione politica de
gli enti locali — dicono gli 
amminstratori — i quali volon
tariamente si sono impegnati 
ad applicare la legge nono
stante questa fosse per loro 
soltanto una prerogativa facol
tativa essendo i comuni al di 
sotto dei 60 mila abitanti (la 
normativa obbliga infatti la 
applicazione soltanto per quel
li superiori ai 60 mila). Per ot
tenere questa « facoltà » i Co
muni hanno dovuto richiedere 
decreti ad « hoc » dal ministe
ro e per ottenerli — sostengo
no — si è dovuto lottare. L'e
sempio è quello del Comune 
di Rubiera che per essere ri
tenuto zona di intervento con 
la « 615 » ha dovuto attendere 
per anni il via del ministero. 

Una legge ben applicata 
La legge « 615 ». nel resto 

del Paese, è stata usata solo 
per gli scarichi delle auto e 
quelli del riscaldamento civi
le. « Noi — sostiene il sinda
co di Sassuolo Alcide Vecchi 
— l'abbiamo utilizzata a fon
do per gli scarichi atmosferi
ci industriali e abbiamo potu
to valutare pregi ma anche li
miti e inadeguatezze che im
porrebbero una modifica alla 
legislazione ». Sta però di fat
to che i ministeri della Sani
tà e quelli del Lavoro pur es
sendo patrocinatori del conve
gno non hanno nemmeno sen
tito il bisogno di presentarsi 
a discutere l'esperienza con
dotta qui a Sassuolo. L'insen
sibilità e l'indifferenza dimo
strate nel passato quando si 
trattava di applicare la legge 

continuano oggi, nonostante si 
sia in presenza di risultati e 
esperienze da valutare. Poi 
magari ci si lamenta dicen
do che le leggi sono troppe e 
inutili. Ancora qui nella capi
tale della ceramica si è appli
cata la legge « 319 ». quella 
contro l'inquinamento delle ac
que, prima che essa diventas
se operante e i risultati ci so
no: la maggior parte delle a-
ziende ha impianti di riciclo 
e depurazione delle acque. In 
passato tutti gli scarichi anda
vano a finire in fossati e ca
nali, avvelenando ciò che in
contravano sul loro percorso. 
Il problema rimane aperto per 
i fanghi di risulta dal riciclo: 
si tratta di vedere come arri
vare ad un loro smaltimento 
o ad un loro eventuale riutiliz

zo in altre industrie, e Gli im
prenditori — dicono gli am
ministratori — premono per 
fare delle discariche, ma noi 
stiamo operando in collabora
zione con l'università per veri
ficare se sia possibile utiliz
zarli in altri processi produt
tivi ». 

Per questo si vuole conti
nuare a discutere con gli in
dustriali i quali, però, anche 
essi che potevano essere prota
gonisti attivi del convegno — 
avendo anche dimostrato in 
passato pur tra resistenze e 
diffidenza che permangono an
cora oggi, una certa disponi
bilità — non si sono presen
tati restando tra i grandi as
senti di questo confronto. 

Dal convegno non è però u-
scito un quadro soltanto me
ramente trionfalistico. Va be
ne: importanti risultati si so
no ottenuti, si è dimostrato 
che l'inquinamento non è una 
conseguenza ineluttabile del
lo sviluppo, ma la sfida con
tinua. restano molli altri pro
blemi da risolvere. In primo 
luogo quello di andare alla 
generalizzazione degli impian
ti di depurazione: una volta 
riusciti ad installarli occorre 
sviluppare una vigilanza con
tinua perché siano fatti funzio
nare regolarmente 24 ore 
su 24 ore. 

« E in questo senso — dice 
ancora il sindaco di Sassuolo 
— decisivo è il ruolo del sin
dacato. dei Consigli di fabbri
ca ». L'altro settore è quello 
della rumorosità che si verifi
ca specialmente nei reparti 
presse. « Si tratta di interve
nire — dice Paderni del Com
prensorio — nel settore della 
impiantistica di queste mac
chine appunto per trovare si
stemi meno rumorosi. Non ba
sta quindi chiudersi in cera
mica, ma bisogna lavorare a 
monte ». 

Uno degli altri problemi af
frontati è stato quello dell'ar
gilla. Si è avanzata l'ipotesi 
di effettuare la macinazione 
direttamente nelle cave anzi
ché in ceramica e poi traspor
tare il materiale sul luogo di 
lavorazione con automezzi a 
silos. « Ciò naturalmente — 
sottolinea il sindaco di Sas
suolo — non potrà essere che 
il risultato di un lavoro a lun
go termine poiché prevede un 
processo di riconversione de
gli stessi mezzi adibiti al tra
sporto ». Ancora — e non è 
un problema facile — si è im
pegnati a studiare a fondo i 
materiali usati nel processo 
produttivo con l'ambizione ma
gari di sostituire il piombo che 
è il più inquinante, con mate
riali alternativi. 

Molta strada resta dunque 
da percorrere. « Occorre però 
— sottolinea Vecchi — supe
rare le residue resistenze e 
diffidenze degli industriali pe
raltro dimostratesi infondate. 
Come nel caso del blocco di 
nuovi insediamenti decretato 
dai Comuni: eravamo accusa
ti di voler frenare e impedire 
lo sviluppo di questo compar
to. L'esperieza ha invece di
mostrato che questa è stata 
una molla e una spinta per 
ammodernamenti dei proces
si produttivi che hanno influi
to positivamente sulle condi
zioni di lavoro degli operai, 
non ne hanno minacciato l'oc
cupazione, hanno creato le 
premesse per la difesa del
l'ambiente esterno assicuran
do contemporaneamente all'in
dustria ceramica una sua ul
teriore qualificazione. 

Raffaele Capitani 

Le vere novità al Salone nautico sono nei prezzi 

«Un milione al giorno cabinato 
per sette affittasi al Pireo» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Lo scafo è bel
lissimo, un cuneo di alluminio 
e leghe speciali lungo una 
quindicina di metri. Dentro, 
un € mostro » a turbina da 
16.400 HP. E' in grado di vo
lare sul mare, vincere cam
pionati del mondo, costituire j 
simbolo di prestigio (« ce l'ha 
anche l'avvocato... »). I visi
tatori si fermano, ammirano, 
fanno commenti ad alta voce. 
Nessuno parla di prezzi, qua
si tutti di consumi: « Coi car
burante che brucia in una gi
ta in mare — è l'opinione ge
nerale — ci uscirebbe il ri
scaldamento per un caseggia
to e per tutto l'anno ». 

/ visitatori del « Salone nau
tico » (ieri oltre duecentomi
la) sono in grande maggio
ranza curiosi, ancorché ap
passionati: passando accanto 
agli scafi più potenti sembra 
di avvertire nel pubblico un 
certo risentimento. La « pre
dica » sul risparmio energeti
co non tocca i supermotori. 

Grande curiosità invece — 
quasi una solidarietà emotiva 
— per le vele. Da sempre 
molto ammirate e oggi anche 
e rispettate » per il significa-

E' fornita, naturalmente, di tre uomini 
di equipaggio - I curiosi attorno 

ai grandi scafi e alle vele, i padri 
di famiglia ai gommoni, i giovani ai «surf» 

to ecologico, sono le più se
guite dal pubblico. Si tratta 
però di una passione in ge
nere molto platonica: il turi
sta nautico italiano e l'aspi
rante tale ammirano le vele poi 
comperano i motori e il nostro 
Paese, tutto assieme, ha me
no barche e velisti di un solo 
dipartimento marittimo fran
cese. 

I giovani invece si affolla
no negli*stand — sono una 
quindicina — dove sono ven
duti i € surf », nuova travol
gente passione. € Deriva e-
straibile, pinna con forme i-
drodinamiche, albero in ve
troresina con rastrematurà a 
tronco di cono e piede con 
snodo in gomma, boma in er
odi a tenuta stagna con pro
tezione in gomma e maniglia, 
strozza scotte scorrevoli, anti-
strucciolo »: non è la descri
zione di una astronave, ma 
quella di una tavola a vela. 

Per la < tavola a vela » si 
sta organizzando addirittura 

un mercato degli accessori. 
Chissà cosa direbbero i po
linesiani, inventori del *surf» 
senza sapere che si sarebbe 
chiamato cosi, venendo a co
noscere che oggi vengono 
vendute le mute in gomma 
tagliate come i costumi da 
bagno dei nostri bisnonni, gli 
occhiali speciali, gli orologi, 
tutti oggetti indicati come in
dispensabili per ben figurare 
in bilico sulla tavoletta multi
colore? 

La pubblicità, in campo ma
rino, è diventata sempre più 
aggressiva: in uno stand di 
apparecchiature per subac
queo c'è una gigantografia di 
papa Wojtyla che guarda un 
borsone con le attrezzature 
per l'immersione. Poco più in 
là sono esposte le pinne da 
balenottera: una trovata so
vietica costituita dal tradizio
nale paio di pinne saldate 
però insieme, l'una accanto 
all'altra sopra una tavoletta 
unica. Indossandole si dovreb

be avere la sensazione d'es
sere una sirenetta. 

Una ditta produttrice di in
dumenti di lana ha presen
tato uri documentario sulla 
« Admiral's Cup », la gara a-
tlantica che due mesi orsono 
venne funestata da una ven
tina di morti annegati. «La 
ditta — si diceva nell'invito 
fatto pervenire ai giornalisti 
— è lieta di poter presen
tare in anteprima questo film 
documento e ricorda che la 
sua linea "Yachting", collau
data e sul mercato da anni. 
è composta da capi pratici, 
pensati per gli uomini che a-
mano vivere e vincere sul ma
ro. 

« Vedere tutto » al Salone. 
specie durante un giorno fe
stivo. è veramente impossibi
le: per aiutare l'appassionato 
funziona però una sorta di fi
lo di Arianna elettronico. Ba
sta recarsi in uno dei termi
nali video del centro elabora
zione dati, indicare il tipo di 
imbarcazione richiesta e il 
€ cervellone» fornisce gentil
mente caratteristiche, ubica
zione dello stand in cui'si 
trova, eventuali possibilità di 
prove a mare. Se uno poi 
non ha la possibilità di ac
quistare uno yacht o non sa 
dove metterlo durante la sta-

I tossicomani nelle comunità di «recupero» 

Ma basta stare 
insieme per uscire dal 
tunnel della droga? 
Limiti e valori delle esperienze di Genova, Torino e Napoli 
I rapporti di questi gruppi con Enti locali, quartieri e par
titi - Quando si pensa di dissuadere con il filmato brutale 

Per alcuni, la soluzione del 
problema è semplice: il «dro
gato» è un ragazzo che ha 
sbagliato perchè non ha ri
cevuto una buona educazio
ne e. per questo, non capi
sce valori come quelli del 
lavoro, dello studio e della 
famiglia. La « cura » viene di 
conseguenza: bisogna toglier
lo dalla strada, dal gruppo 
degli altri tossicomani e man
darlo in una « comunità •». 
meglio se in campagna. Qui 
può vivere all'aria aperta. 
lavorarti nei campi, « stare 
assieme » agli altri, e rice

vere un'educazione. Di soli
to, in questo tipo di comu
nità. anche il tossicomane 
che ha deciso di smettere. 
riesce a resistere un paio di 
giorni. La stessa comunità, 
del resto, non riesco a so
pravvivere più di quakli2 
mese. 

L'iniziativa viene assunta 
prevalentemente da sacerdo
ti o gruppi cattolici. Si sce
glie un posto lontano dalla 
città, si mettono a disposi-, 
zione alcuni letti, si orga
nizza l'attività lavorativa. 
L'obiettivo è quello del re
cupero, inteso come reinse

rimento del giovane in quel
la vita — di studente, di la
voratore — dalla quale è u-
scito, temporaneamente, con 
l'uso di stupefacenti. Come 
cattolici, naturalmente, insi-

' stono soprattutto sul recupe
ro della fede, che dovrebbe 
aiutare il tossicomane a com
prendere il suo peccato e ad 
avviare la propria redenzio
ne. Le regole interne sono 
molto severe e il giovane 
non ha contatti con l'ester
no fino a quando non vieno 
considerato pienamente ìc-
cuperato. 

Altri modi per cambiare la società 
A Genova, da quattro an

ni. 'c 'è la comunità di San 
Benedetto. Un grande salo
ne che guarda sul porto, la
boratori di pelletteria, fale
gnameria, tipografìa, venti 
posti letto. E' aperta a tut
ti. a quelli che vogliono 
smettere e a quelli che con
tinuano a bucarsi. « Certo, 
noi non stiamo qui a guar
dare — dice don Andrea Gal
lo, il sacerdote che ha co
struito la comunità — e non 
ci limitiamo a fornire un pa
sto caldo e un letto per dor
mire. Ci siamo messi assie
me perchè crediamo nel re
cupero, crediamo cioè che 
dalla droga si possa uscire. 
Non siamo però una comu
nità " terapeutica ", e forse 
nemmeno una comunità. Sta
re insieme non è sufficiente. 
se non si hanno obiettivi. 
Se Uno crede di essere utile 
solo perchè lava i piatti, gli 
dico di andare a lavarli in 
una trattoria, dove almeno 
lo pagano. Stare assieme, 
per noi. è lottare assieme, 
fare una battaglia politica. 
La società è da cambiare e 
anche noi dobbiamo parteci
pare. Per questo siamo in 
stretto contatto con il quar
tiere. con l'Ente locale, con 

i partiti di sinistra. Dalla 
droga si esce soltanto quan
do si capisce che esiste un' 
altra forma di rifiuto di que
sta società, che non è più 
il buco ma la prospettiva di 
cambiare, di battersi ';ontro 
il capitalismo e lo sfrutta
mento. Uscire dalla droga. 
dunque, per essere una per
sona, e per diventare un mi
litante ». 

Nelle colline di Ponzono. 
in provincia di Alessandria, 
il gruppo di San Benedetto 
gestisce anche una comunità 
agricola. ' D'inverno ci sono 
cinque o sei ragazzi, con la 
bella stagione il numero sa
le a venticinque-trenta. E' la 
seconda tappa, per chi vie
ne dalla comunità della cit
tà e sente l'esigenza di un 
periodo di ripensamento, o 
vuole togliersi dal « giro ». 

« In quest' ultimo anno, 
una dozzina di giovani, che 
hanno vissuto qui al porto o 
a Monzone. sono usciti dalla 
droga. Uno di essi adesso è 
sindacalista, un altro conti
nua a vivere nella comunità 
agricola, a fare il contadi
no. Ha sessanta anni, usava 
stupefacenti da trenta, in gi
ro per il mondo sulle navi. 
Era venuto da noi perchè Vo

leva vivere ancora qualche 
anno, e c'è riuscito ». 
1 Anche le comunità del 
Gruppo Abele di Torino non 
vogliono essere definite «te
rapeutiche». Sono al lavoro 
da dieci anni, ma. non se la 
sentono di fornire « ricette » 
a nessuno. « La droga, alme
no all'inizio — dice il coor
dinatore del gruppo, don Lui
gi Ciotti — è una ricerca 
di stare bene, perchè non ci 
sono altri mezzi. Noi lavo
riamo per trovare questi 
mezzi ». Il loro lavoro con
siste. soprattutto, nel vivere 
assieme agli emarginati (tos
sicomani. giovani con pro
blemi di giustizia, ex pro
stitute ecc.) in comunità do
ve non c'è chi insegna e 
chi sta ad ascoltare, ma do
ve si vive alla pari, nella 
ricerca di un linguaggio co
mune, e di quello che viene 
definito un « reciproco arric
chimento ». 

Le comunità sono quattro 
(a Murisiengo. Rivalla. San 
Mauro e San Vito) e sono 
state allestite anche altre 
strutture, come laboratori 
artigianali, negozi, un locale 
pubblico. In tutto sono un 
centinaio di giovani, fra vo
lontari. giovani emarginati, 

obiettori di coscienza in ser
vizio civile. 

« Il problema più serio — 
dicono Franco Prilla e A-
driano Croci, volontari del 
Gruppo — è quello di defi
nire un concetto di riabili
tazione o di recupero che 
contenga, in maniera priori
taria. la caratteristica del 
rispetto delle persone inte
ressate, della loro esperien
za e del loro livello di co
scienza, ma che contempo
raneamente non rinunci a 
proporre un cambiamento. 
una trasformazione del loro 
modo di essere e della real
tà circostante. La proposta 
di definizione è quindi all'in
terno di questi due riferi
menti: la persona e la real
tà che la circonda ». 

La comunità è difficile da 
gestire, quando non si vo
gliono imporre schemi e si 
vuole entrare dentro ai mec
canismi della emarginazione. 
« Anche quando funziona — 
dice Massimo, un radazzo 
che vive in comunità da or
mai un anno, dopo una lunga 
esperienza di droga — è co
munque una proposta che 
non può andare bene per 
tutti. Con me ha funzionato. 
perchè avevo l'esigenza di 
uscire dalla famiglia e dal
l'ambiente solito. Però ci so 
no anche gli altri, e nei 
quartieri di Torino sono mi
gliaia. Quali strumenti nuo
vi si possono trovare — que
sto è il vero nodo — per 
costruire spazi di aggrega
zione. di confronto, di cre
scita per i giovani? » 

Per questo, invece di chiu
dersi nella costruzione di 
« spazi diversi » riservati a 
pochi, il gruppo Abele ha av
viato una collaborazione con 
il Comune.i per dare un suo 
contributo al « Progetto gio
vani » dell'Ente locale. 

Nel panorama dell'inter
vento privato sul « problema 
droga ». c'è anche chi crede 
sia possibile una iniziativa di 
gruppo, riservata a pochi, 
fatta in assenza o in con
trapposizione con l'iniziativa 
pubblica. Credono che il vo
lontarismo sia la condizione 
indispensabile e debba so
stituire. non integrare, i ser
vizi pubblici. « Quando an
diamo nelle scuole — dice 
un dirigente del gruppo Sa
maritano. nato due anni fa 
a Napoli — gli studenti ci 
accolgono volentieri perchè 
sanno che non siamo pagati 
per andare a spiegare loro 
cos'è la droga ». 

Il Samaritano è stato co
struito per iniziativa del car
dinale Ursi: oltre a dieci 
persone a tempo pieno, rac
coglie anche decine di gio
vani. in gran parte studenti 
universitari, che vanno nel
le scuole per « stender*» i-na 
rete di vigilanza psicologi
ca » contro gli stupefacenti. 
Dopo la distribuzione di un 
questionario, vanno a svol
gere un dibattito. Ogni « le
zione » viene conclusa con 
un > filmato « scioccante ma 
scientifico», distribuito da 
una multinazionale farma
ceutica. « Facciamo vedere 
cosa succede a uno che si 
droga: la spaventosa crisi di 
astinenza, il carcere, i bam
bini che nascono già dro
gati. la morte del tossico
mane. Sono documentari che 
servono ad avvertire i gio
vani sui pericoli della dro
ga ». 

Quanto questo tipo di *. in
formazione » sia invece ser
vito ad alimentare il mito 
della droga, è stato invece 
dimostrato ovunque è stato 
avviato un serio lavoro di 
analisi e di fondazione cri
tica dei giovani. 

Jenner Melettì 
NELLA FOTO: un Centro anti
droga. 

GENOVA — Le imbarcazioni in mostra al Palasport. 

gione morta, niente paura, c'è 
la € Maratticus » che noleggia 
barche al Pireo per crociere 
alle isole greche. I prezzi? Di 
tutti i generi, particolarmen
te conveniente e prestigioso 
l'affitto di un t Benetti » con 
sette cuccette e Ire marinai 
di equipaggio. Costa e solo» 
un milione di lire al giorno. 
t Però — ci dice l'incaricato 
— possiamo fare lo sconto 
fiera del 5 per cento », e uno 
se ne va contento, è come se 
avesse guadagnato cinquanta
mila lire al giorno. 

Mentre gli appassionati. 
scalzi come penitenti, salgono 
e scendono da motoscafi e 
barche a vela misurando spa-

J zi, controllando scotte, sfio
rando legni, i curiosi si af
follano attorno alle barche più 
strane e insolite. C'è la Mou
se Boat», che poi sarebbe la 
barca-casa, davanti alla quale 
si fermano pensierose soprat
tutto le giovani coppie: visto 
che non si riesce a trovare 
appartamenti in affitto e che 
molti hanno già compiuto la 
scelta obbliggata d'installarsi 
in una roulotte, perchè non 
pensare alla soluzione barca? 

Il natante più ammirato è 
però uno strano aggeggio a 
cuscino cTaria munito di un 
grande ventilatore posteriore 
che serve da propulsore. Di
cono che serva egregiamente 

nelle paludi della Florida; a 
cosa, però, non sapremmo. 

Per chi scarta motoscafi e 
barche a vela non rimane che 
una passeggiata fra i gommo
ni. Anche in questo campo la 
spesa minima necessaria per 
andare per mare si aggira 
sul milione di lire. E' la zona 
del € Salone » dove si parla 
prevalentemente milanese o 
torinese, il regno del motonau
ta d'agosto, che non bada cer
to al tipo di carenatura né 
calcola la portanza, ma va 
al sodo, vuol sapere in quanto 
tempo si gonfia, quanto pesa 
e se ci sta sul tetto della 
e 127». 

Paolo Saletti 

A Padova 
la Biennale 

della piccola 
scultura ' 

PADOVA — Il vicepresi
dente del Senato Luigi Car-
raro ha inaugurato ieri a 
Padova la dodicesima edi
zione della Biennale inter
nazionale della piccola 
scultura, ospitata nel pa
lazzo della Regione. 

La manifestazione, pro
mossa dall'assessorato co
munale alla Cultura, pre
senta opere di 65 artisti. 
27 dei quali stranieri. 

La rassegna dedica uno 
speciale omaggio, quest'an
no. a Berto Larderà, un ar
tista residente da tempo 
a Parigi e considerato uno 
dei maggiori protagonisti 
della scultura contempora
nea europea. Nella sezione 
« informativa » vengono in
vece presentate quattro o-
pere originali di Arturo 
Martini con i relativi «mul
tipli ». realizzati dalla 
Team Prodec di Milano. 

La dodicesima edizione 
della Biennale intemazio
nale della piccola scultu
ra, che raccoglie l'eredità 
di una analoga manifesta
zione dedicata in passato 
dal Comune di Padova al 
bronzetto. resterà aperta 
fino al 30 novembre pros
simo. 

Filatelia 
Notiziario 
italiano 

Il 25 ottobre sarà emesso 
il francobollo da 220 lire com
memorativo di Rowland Hill 
nel centenario della morte. Il 
bozzetto, opera di Angelo e 
Michelo Iocca, riproduce il ri
tratto del riformatore del ser
vizio postale inglese e un'e
semplare del francobollo da 
un penny nero che è il pri
mo francobollo del mondo. 

Le successive emissioni a-
vranno luogo in novembre e 
sono le seguenti; 7 novembre, 
un francobollo di uso corren
te da 120 lire dedicato al Na
tale, da bozzetto di Aldo Rai
mondi; 12 novembre, una 
marca da C0O lire per il tra
sporto del pacchi in conces
sione; 25 novembre, tre fran
cobolli (70. 120, 150) celebra
tivi della XXI Giornata del 
Francobollo. 

Nel tentativo di arginare 
una speculazione imbastita 
sulle caitoline con sovrapprez
zo a beneficio dell'UNICEF 

vendute al prezzo di 2000 li
re in occasione di « EurphiJa 
79 » ed ora trattate a prezzi 
10-15 volte superiori, l'Ufficio 
filatelico centrale ha diramato 
il seguente comunicato: « La 
Amministrazione delle Poste e 
delle Telecomunicazioni, in 
ordine alla vendita a scopo fi
latelico di interi postali gra
vati di sovrapprezzo, effettua
ta dal Comitato italiano per 
l'UNICEF in occasione della 
mostra « Eurphila 79 », ritie
ne di dover dichiarare la pro
pria estraneità a tale iniziati
va, promossa dal predetto Co
mitato per raccogliere fondi a 
favore dell'UNICEF. 

« L'Amministrazione postale 
si era infatti limitata a con
cedere il proprio benestare al
la riproduzione su un deter
minato quantitativo di interi 
postali di un'opera del pitto
re Renato Guttuso, mentre la 
stampa del sovrapprezzo su 
tali interi è stata fatta effet
tuare autonomamente dal Co
mitato medesimo ». 

Molto ingenua la nostra Am
ministrazione postale; la 
mamma deve essersi dimenti
cata di dirle che in certi ca-

<fflB0 ' 

si si dovrebbe essere piti 
cauti nel concedere il bene
stare. 

MONETA DA 1000 LIRE DI 
SAN MARINO — Il 20 otto
bre, a Torino, in occasione 
del Convegno numismatico or
ganizzato dalla Federazione 
italiana dei circoli numismati
ci sarà presentata la moneta 
da 1000 lire con millesimo 
1979 emessa dalla Repubblica 

J di San Marino. La moneta è 
in argento a 835 millesimi, 
diametro 21,4 mm, peso gr. 
14,600 ed è tratta da un boz
zetto di Emilio Greco. 

La moneta, in confezione 
per numismatici, è offerta al 
prezzo di 8000 lire. Le preno
tazioni, accompagnate dall'im
porto da versare sul c/c po
stale n. 2477 intestato all'Uf
ficio numismatico di stato del
la Repubblica di San Marino, 
saranno accettate a partire dal 
20 ottobre fino all'esaurimen
to dei circa 100.000 mila e-
semplarì disponibili. 

BOLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Il 17 ottobre, il 75* anni
versario della fondazione del
la Banca d'America e d'Italia 
sarà ricordato con l'uso di 
bolli speciali a Milano (via 
Manzoni 51) e a Roma (lar
go Tritone). I bolli raffigura
no A.P. Giannini, fondatore 
della Banca; il termine per le 
richieste di bollatura è proro
gato di 15 giorni Fino al 19 
ottobre è possibile richiedere 
la bollatura con il bollo spe
ciale usato a Taranto (Ho
tel Plaza) in occasione del 
Convegno internazionale di 
studi sulla Magna Grecia. Dal 
18 al 20 ottobre a Roma (Au
ditorium della tecnica - via 
Tupini) sarà usato un bollo 
speciale a ricordo dell'incon
tro mondiale degli ex-combat
tenti (proroga 10 giorni). 

A Sorrento (circolo dei Fo
restieri - via L. De Maio 2) 
il 21 ottobre un bollo specia
le ricorderà il 1' Congresso 
nazionale dei capitani di lun
go corso. Lo stesso giorno. 
presso il palazzo comunale di 
Cisterna di Latina un bollo 
speciale sarà usato in occa
sione della X Mostra filateli
ca a soggetto enologico. Le 
Giornate europee dei ferrovie
ri (Montecatini Terme - Cir
colo cittadino) saranno ricor
date con un bollo speciale u-
sato anch'esso il 21 ottobre. 
Per i tre bolli citati la proro
ga per la richiesta di bolla
tura e di 10 giorni. 

Fino al 22 ottobre a Genova 
(Quartiere fieristico, padiglio
ne C) un bollo speciale ri
corderà il 19° Salone nauti
co internazionale. A Bologna 
presso la sede del Dopolavoro 
ferroviario (via Serbo 25) il 
24 ottobre sarà usato un bol
lo speciale dedicato alla ma
nifestazione «FERBO' 79». 

.- Giorgio Biamino 


